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Perfino alla corte di Sun, capitale dell’Impero, si potevano notare i segni dei tempi duri in cui tutti vivevano. L’opulenza del passato era solo uno sbiadito ricordo, ormai. 

L’Ammiraglio si ricordava bene di come gli era apparso quel luogo vent’anni addietro, quando, poco meno che quarantenne, vi aveva messo piede per la prima volta. Certo, era più giovane a quel tempo, e gli acciacchi comparsi nel mentre non aiutavano a valutare oggettivamente - non è forse vero che, ricordando la gioventù, tutto sembra più bello, più vivo? - ma era comunque impossibile non notare le differenze.

All’epoca lo sfarzo era tale da averlo impressionato. Grandi arazzi vivacemente colorati e impreziositi di gemme ornavano le pareti di ampi corridoi riccamente arredati, dove il viavai di nobili, mercanti, cortigiane e inservienti in abiti raffinati era frenetico. Fuori dalle porte del palazzo avventurieri, artigiani, inventori, poeti, scultori e artisti vari facevano a spallate per poter accedere; al suo interno, capitani carichi di merci rare ed esotiche si affollavano per portare ogni tipo di omaggio a Sua Splendente Maestà e ai tanti politici e notabili che ne componevano la corte, in cerca di amicizie convenienti, di sponde politiche o magari di danarosi finanziatori che sovvenzionassero le loro prossime, avventurose spedizioni. 

Ricordò come in quella prima occasione, dalle grandi e istoriate finestre a campata doppia, aveva potuto osservare sprazzi del principale avioporto di Sun, dove maestose navi volanti dalle mille forme diverse atterravano e partivano senza sosta da e per tutto il mondo conosciuto, stagliandosi alte contro il trafficatissimo, infinito cielo azzurro. Sotto le centinaia di avionavi, allora, l’intera città sembrava palpitare di vita propria. Le affusolate guglie di alabastro che circondavano il Palazzo Imperiale rilucevano orgogliose alla luce del sole, illuminando coi loro cangianti riflessi le strade e le piazze circostanti, dove i richiami degli ambulanti e dei saltimbanchi riempivano l’aria mescolandosi all’odore di cibo e spezie dei mercati coperti, al vociare della popolazione indaffarata e alle risate dei bambini. Clangore di metallo lavorato e grandi sbuffi di vapore salivano al cielo dal quartiere dei Meccanici, fucina di futuri possibili e invenzioni spesso inutili, al centro del quale svettava la grande cupola metallica della Gilda Meccanica e le cento torri ad essa collegate. Poco più in là ascendeva al cielo la longilinea torre centrale dell’Università di Sun, tanto magnifica da rivaleggiare con lo stesso Palazzo Imperiale. Sun, a quel tempo,  era il cuore pulsante del mondo.

Era uno dei suoi ricordi più belli.

Come sono cambiate le cose, pensò malinconico l’Ammiraglio. Appoggiò una massiccia spalla contro il muro disadorno di quel vasto corridoio deserto e tornò a guardare fuori, accarezzandosi pensierosamente la corta, curatissima barba, il cui castano naturale aveva lasciato fin troppo spazio al grigio candido.

L’avioporto era semivuoto, con giusto un paio di navi ancorate e una terza che galleggiava a mezz’aria, immobile, nell’attesa di poter approdare. Il cielo, miseramente vuoto e reso plumbeo dalle esalazioni delle fabbriche sempre impegnate a sfornare materiale bellico, si estendeva su di una città spenta, stanca, depredata della sua vitalità. Le orgogliose guglie del Palazzo erano ricoperte da una patina color grigio spento, la stessa che ammantava l’intera capitale. Il quartiere dei Meccanici era seminascosto, avvolto da un perenne, denso smog irrespirabile. Le strade si erano trasformate in abbandonati e tetri nastri grigiastri tra case dalle finestre sbarrate e negozi affollati solo dalle ragnatele. Qualche misera bancarella semivuota qua e là attirava pochi e distratti sguardi da parte dei frettolosi passanti, quasi tutti equipaggiati con tetre maschere antigas dai lunghi filtri a tubo per via dell’aria troppo inquinata.

«Ammiraglio Vanderis» lo scosse una giovane voce maschile, riecheggiando nel corridoio in cui gli era stato detto di attendere. L’alto uomo dal fisico tonico, risultato di tanti anni sotto le armi, spostò i suoi occhi nocciola verso l’inserviente che lo aveva chiamato, una magro ragazzetto poco più che quindicenne. Quando è stato, si chiese il militare, che anche i paggi di palazzo sono diventati poco più che smunti ragazzini?

«Si?»

«Seguitemi, prego» disse il giovane, girando sui tacchi e facendo strada.

L’altro gli andò dietro senza fiatare, maledicendo la fitta alla gamba sinistra che lo perseguitava ormai da mesi. Aveva sempre sentito dire come invecchiare fosse brutto, ma solo da pochi anni ne aveva concretamente afferrato la dolorosa realtà.

Il paggio lo guidò per quei vasti corridoi dai muri disadorni e semivuoti, nei quali frusciavano sommessi i sussurri dei pochi nobili non ancora arruolati nelle forze armate imperiali.

L’Ammiraglio li disprezzava con tutto sé stesso: vigliacchi imboscati che, in cambio di generose donazioni, se ne stavano al sicuro mentre intere generazioni andavano a morire in battaglia per la gloria dell’Impero.

Due di quei codardi si fecero silenziosi mentre lui passava loro di fianco, ignorandoli, salvo riprendere con i sussurri non appena lo zoppicante militare li ebbe superati.

Il ragazzino lo condusse fino ad un vasto e spoglio salone ottagonale che restituì l’eco rimbombante dei loro stessi passi. L’Ammiraglio si guardò intorno, sperando per un istante di scorgere anche solo uno dei tanti mercanti che, nelle sue amate memorie, affollavano quello stesso luogo con doni stravaganti e fantastici racconti dei loro viaggi. Nulla.

Attraversarono la sala fino all’estremità opposta, dove si trovava un doppio portone dorato alto circa quattro metri, culminante in un arco e cesellato con sopraffine raffigurazioni di secoli di storia imperiale. Arrivato a pochi passi da quel magnifico ingresso il paggio scartò di lato con un movimento meccanico, quindi si profuse in un inchino col busto e lasciò spazio all’Ammiraglio, che si trovò davanti il sancta sanctorum dell’Impero: la sala del trono di Sua Splendente Maestà. 

Questi mosse il primo passo ed entrò. A lato della porta, l’usciere batté al suolo tre volte l’estremità del suo buffo bastone ornato. 

Toc. Toc. Toc. 

«L’Ammiraglio Claus Vanderis, Guida e Stratega della Marina Imperiale!» annunciò, con voce ferma e decisa.

La sala del trono era un grande ambiente a pianta rettangolare, dall’alto soffitto a volta. Era affiancato da due navate parallele composte da una moltitudine di colonne in marmo bianco, unite tra loro da archi a sesto acuto. Antichi e consunti arazzi raffiguranti grandi gesta guarnivano le pareti, e davanti a ciascuna colonna busti dei passati regnanti sembravano osservare con severità chiunque passasse loro davanti, come giudici silenziosi emersi dal passato. Una magnifica vetrata istoriata sul lato occidentale rendeva l’ambiente luminoso e dava su un ampio balcone tondeggiante che sovrastava tutta la città. All’altra estremità rispetto all’ingresso, due affusolate finestre dai vetri multicolore facevano da sfondo ad un rialzo del pavimento servito da una breve scalinata, sulla sommità del quale trovava spazio il magnifico trono imperiale in oro ed ebano, parzialmente rivestito di broccato blu oceano.

Assisa su di esso - capelli bianchi raccolti dietro la testa e sormontati da una sottile corona, severi occhi blu contornati da rughe che si allargavano al resto del volto come la tela di un ragno, labbra tirate e fisico tanto asciutto e minuto da far temere che avrebbe potuto rompersi se fosse stata guardata troppo intensamente - ecco Sua Splendente Maestà l’Imperatrice, Amana II.

L’Ammiraglio tenne lo sguardo fisso in avanti, sforzandosi di ignorare il fastidio alla gamba sinistra e la sensazione di nervosismo che gli attanagliava lo stomaco. Avanzò con lunghi passi marziali in direzione del trono, sentendosi seguito dagli sguardi ostili dei busti e da quelli più annoiati dei cortigiani, radunati qua e là in capannelli mormoranti.

C’è chi vive credendo che in questa sala tutto sia all’altezza delle leggende raccontate dalla propaganda, pensò l’uomo, raggiungendo la base della scalinata che portava al trono e poggiando a terra il ginocchio destro con un inchino formale.

«Maestà.»

«Alzatevi, Ammiraglio, alzatevi» gli disse la tremula voce dell’ anziana sovrana.

E invece anche alla guida dell’Impero c’è solo la solita, fragile umanità concluse l’Ammiraglio mentre si rialzava poggiando il peso sulla gamba buona e assumeva la posizione di riposo, le mani dietro la schiena e lo sguardo ben fisso davanti a sé. 

«Benvenuto, è sempre un piacere vedere il più stimato tra i nostri servitori.»

«Mi onorate, Maestà. Il piacere è mio, ovviamente.»

«Sono le vostre azioni ad onorare noi e l’Impero, Ammiraglio. Quasi tutte le nostre più recenti vittorie sono merito vostro, dopotutto.»

«Non mi ritengo meritevole di questo complimento, Maestà. Sono i miei uomini che...»

«Lasciateci» lo interruppe la sovrana, rivolgendo un secco gesto della mano al resto della corte. L’Ammiraglio rimase immobile, in silenziosa attesa, mentre la sala si svuotava.

«Bene, ora che siamo soli gradirei meno formalità, Claus» disse la monarca all’Ammiraglio una volta che furono soli in quella grande sala. «Ci conosciamo da troppo tempo e io sono troppo vecchia per quel teatrino.»

«Sì, Maestà.»

«Come va la guerra, là fuori?»

«Onestamente? A rilento. Mi mancano mezzi, uomini e materiali. Avrei bisogno di più navi e di più cannoni.»

L’anziana annuì seria, poi si aprì in quello che avrebbe potuto essere il sorriso di una nonna che vede il suo nipotino preferito. 

«Capisco. Vieni quassù ed aiutami ad alzarmi, vuoi? Ho voglia di passeggiare un po’.»

L’altro salì rapidamente i sei scalini che lo dividevano dal trono e sporse in avanti il busto, porgendo il braccio alla donna, la quale vi si aggrappò e si alzò con affaticata lentezza. Era alta un metro e mezzo o poco più, con una leggera gobba dovuta alle troppe giornate passate sui documenti. Di fianco a Vanderis, alto e massiccio, la si sarebbe potuta scambiare per una bambina raggrinzita a spasso col padre.

«Ah, la vecchiaia è brutta. Beato te, che sei ancora giovane» esclamò la sovrana, facendo comparire sul viso di lui un sorriso sincero. 

«La ringrazio, Maestà, ma nemmeno io sono più quello di vent’anni fa.»

«Sciocchezze, sei ancora un giovanotto.»

«Vorrei che fosse vero, Maestà.»

«Scendiamo. Voglio mostrarti una cosa.»

I due si mossero lentamente, al ritmo dei piccoli passi dell’imperatrice. Scesero gli scalini in silenzio e percorsero la parete tappezzata di arazzi consunti dal tempo. L’anziana donna snobbò il primo e si fermò davanti al secondo, sul quale prevaleva una tinta rugginosa che ne confermava l’antichità. Raffigurava due flotte di navi volanti impegnate in un terribile scontro a fuoco sopra a eserciti intenti ad affrontarsi.

«La battaglia di Valladron» disse lei, con tono serio.

«Sì, Maestà.»

«Ti ricordi quanto tempo fa è stata?»

«Credo sia passato qualche secolo.»

«Esatto, bravo.»

«Grazie, Maestà.»

«Ti ricordi anche cosa rappresenta?»

«Lo scontro finale per la conquista del nostro continente, se la memoria non  mi inganna.»

«Corretto. L’ultima battaglia di quella guerra secolare, in cui Sun si giocò tutto. E vinse» annuì la donna, passando oltre. Si fermò qualche passo dopo, davanti ad un’altra scena di guerra. Altre avionavi, questa volta intente a bombardare una città, saccheggiata dalle truppe e divorata dalle fiamme.

«E questo?»

«Credo rappresenti il sacco di Fraylant. Un momento di necessaria brutalità che pose fine alla guerra civile.»

«Molto bene, Claus, molto bene.»

«Grazie, Maestà.»

La sovrana rimirò per qualche altro istante la rappresentazione della città che bruciava. «Riesci ad intuire perché ti ho convocato qui, e perché ti sto mostrando queste opere d’arte?»

«Credo di sì, Maestà.»

«Sentiamo.»

«Sono scontri che hanno terminato lunghe guerre e che sono riportati negli annali come bagni di sangue, ma senza i quali l’Impero non sarebbe sopravvissuto. Non come lo conosciamo oggi, almeno.»

«Che altro?»

«Credo che Vostra Maestà voglia fare un paragone con la situazione attuale.»

«Cosa pensi ci sia di diverso, rispetto alle guerre del passato?»

«Posso parlare liberamente?»

«Devi.»

L’uomo fece un sospiro profondo. «La motivazione, Maestà. Quelle erano guerre che ci sono state imposte, e dove la sconfitta avrebbe significato la morte.»

Lei lo guardò di traverso, inarcando un sopracciglio. «La motivazione, eh?»

«Chiedo perdono, Maestà. Non intendevo dare un giudizio ma solo dire che, proprio come a Valladron e a Fraylant, l’Impero ha bisogno di ottenere una vittoria schiacciante e definitiva prima che sia troppo tardi.»

L’altra annuì senza rispondere, riportando lo sguardo sull’arazzo consunto. Poi aggiunse: «Non serve che tu distorca le tue parole o che chieda perdono per aver detto la verità in privato: la motivazione è diversa. È una guerra di conquista, stavolta. Una dichiarata da me. Ammetto che non era questo ciò che mi aspettavo, o ciò che speravo. Ma il mondo era diverso, allora. Così come lo eravamo noi, Claus, mh?»

«Purtroppo sì, Maestà» sorrise lui, malinconico.

L’anziana donna rimase in silenzio per una manciata di secondi, pensierosa, gli occhi fissi sul macabro arazzo. Quindi riprese a parlare, senza distogliere lo sguardo.

«Non farti ingannare dalla grandezza di questo palazzo, conosco bene la situazione là fuori, a Sun come ovunque nell’Impero. La popolazione è sfinita. L’economia è a rotoli. Sono certa che hai visto anche tu in che stato siamo. Abbiamo scavato, tagliato e consumato ogni risorsa utile, ovunque essa fosse. L'aria è stata inquinata fino a diventare irrespirabile. La povertà dilaga. Temo che non resisteremo ancora a lungo, se qualcosa non cambia in fretta. Forse non era una guerra per la sopravvivenza, allora, ma lo è adesso. Dobbiamo vincere, e presto, o l’Impero morirà. Abbiamo bisogno che tu vinca questa guerra per noi.»

«Sì, Maestà.»

La voce della sovrana si fece quasi un sussurro. «O la responsabilità di questo disastro sarà solo mia.»

«Questo non è vero, Maestà. Noi...»

Lei lo interruppe scuotendo il capo. «Iniziarla è stata una mia scelta, Ammiraglio. Non eravamo minacciati. Il mondo sembrava un albero carico di frutti succosi che potevano essere raccolti semplicemente allungando una mano e prendendoli. Con gli occhi di oggi, posso dire che la guerra è stata un errore. Ma tutto è così facile da giudicare, col senno di poi, non è vero? Non avrei mai immaginato...» l’Imperatrice lasciò la frase in sospeso. L’altro attese che riprendesse.

L’anziana distolse lo sguardo greve dalla scena che stava studiando e lo posò sull’Ammiraglio.

«Il sacco di Fraylan fu, di fatto, un massacro di inermi» continuò «la città era sconfitta, e i nostri predecessori decisero di raderla al suolo come monito per tutti gli altri ribelli. La cosa funzionò, come probabilmente ricorderai dai libri di storia. Li piegammo, con sangue e paura. Eppure non la ricordiamo come una strage, ma solo come una grande vittoria. Il fine giustifica i mezzi, Claus.»

L’Ammiraglio non rispose.

La monarca non parve farci caso: mosse qualche altro passo, raggiunse un interruttore camuffato sulla parete e lo premette. La grande finestra istoriata poco più avanti si aprì sul vasto balcone esterno, lasciando entrare una folata di aria che fece sollevare i bordi degli arazzi lì intorno. Uscirono, attraversando la piattaforma che si sporgeva svariate centinaia di metri sopra la capitale. Raggiunsero il parapetto e la donna scrutò di sotto, pensierosa, come afflitta da una grave preoccupazione. Rimuginò per un po’ prima di riprendere a parlare.

«La mia capitale, Claus. Sembra vecchia e stanca quasi quanto lo sono io, non credi? Tutte queste vite, tutte queste persone... Sono arrivata ad un’età in cui sono più interessata al mio lascito che al mio futuro. Cosa penseranno di me, quando non ci sarò più?» Fece nuovamente silenzio, come se dovesse prendere coraggio. Quando parlò di nuovo, la sua voce era di ghiaccio. «Non mi interessa come farai, Claus, ma vinci questa guerra. Non voglio che la mia eredità sia la fine dell’Impero dopo un millennio di storia. Non voglio essere ricordata così. Vinci. Usa qualunque mezzo a disposizione.»

«Capisco, Maestà. Tuttavia, devo chiedere: questo include azioni poco onorevoli, se servissero a fiaccare la voglia di combattere del nemico?»

«Sei un uomo d’onore, Claus, lo so. Una persona tutta d’un pezzo. Non mi fa piacere chiederti un simile sacrificio, ma sì, hai capito esattamente cosa intendo. Tempi così bui richiedono azioni altrettanto buie.»

Il tono del militare si fece piatto, vuoto. «Capisco. Farò tutto ciò che sarà necessario perchè l’Impero trionfi, Maestà.»

L’anziana annuì. «La Storia viene scritta dai vincitori, e come tali potremo assicurarci che azioni non onorevoli vengano dimenticate. Vinci, non importa come.»

«Sì, Maestà. Farò come comanda, Maestà.»

«Ora riportami al mio sgabello dorato, Claus, se non ti dispiace.»

Lentamente, un incerto passo alla volta, l’uomo riportò l’ingobbita sovrana al suo trono e la aiutò a sedersi. Una volta tornata al suo posto, della stanca nonnina non era rimasto nulla. Davanti all’Ammiraglio sedeva Sua Splendente Maestà l’Imperatrice.

«Vi è tutto chiaro, Ammiraglio?» gli chiese.

«Chiaro, Maestà. Vincere. Con qualunque mezzo necessario.»

L’altra annuì solenne. «Molto bene. Allora è tutto. Andate, ora, e salvate l’Impero dal mio errore.»

L’Ammiraglio Vandéris scattò sull’attenti, portando tre dita alla fronte nel tradizionale saluto della Marina, quindi girò sui tacchi e si avviò verso la grande porta d’ingresso avvolto da una strisciante sensazione di disgusto e da pensieri cupi.
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«Uh, guarda, che splendore! Non credo di averne mai visto uno così!»

Ludmille si chinò e sfiorò con l’indice affusolato un fiore dai larghi petali gialli e dalle foglie ovoidali.

«Hai visto?»

«Ho visto, ho visto, ma se ti fermi ad ogni fiore non arriveremo mai alla costa. Le mappe non si completeranno da sole, Ludi, e siamo solo a tre settimane dalla scadenza che l’Università ci ha imposto» le rispose Oswald, continuando a farsi strada a fatica tra la fitta e lussureggiante vegetazione.

La ventiduenne, capelli biondi raccolti a crocchia sotto un elmetto da esploratore troppo grande e occhi verdi sempre in cerca di qualcosa di nuovo, non gli rispose, concentrata com’era a valutare la piccola meraviglia floreale appena scoperta. Si era seduta sui talloni di fianco al piccolo arbusto fiorito e ne studiava con trasporto le varie parti.

Estrasse un taccuino dalla borsa di pelle logora che portava a tracolla, poi si arrestò e si mise a frugare in cerca di qualcos’altro.

«Hai visto la mia matita?»

«Si: ieri, all’accampamento» le rispose spazientito Oswald, che si era fermato ad aspettarla poco più avanti ed approfittava della breve pausa per bere un sorso d’acqua tiepida dalla sua borraccia metallica.

Lei lo fulminò con uno sguardo di traverso.

Oswald poggiò a terra il voluminoso zaino da viaggio che portava sulle spalle e si avvicinò a lunghi passi alla sua compagna, sbuffando, quindi si piegò e colse lo stelo del fiore per intero. «Ecco, ora puoi studiarlo senza bisogno di disegnarlo in loco. Possiamo continuare, ora? Per favore?»

«Oh cielo! Che hai fatto! E se fosse stato l’ultimo della sua specie?»

«Dubito molto che fosse l’unico esemplare al mondo di... di fiore giallo» rispose l’altro, osservando stanco il piccolo bocciolo colorato che le porgeva. «Per favore, Ludi, possiamo andare? O devo lasciarti qui, in mezzo alla foresta?»

L’altra afferrò il fiore dalla mano del compagno con un gesto di stizza, lo mise tra le pagine del suo taccuino e ripose accuratamente il tutto nella tracolla; quindi, senza aggiungere una parola, si incamminò nella direzione che stavano percorrendo fino a poco prima.

«Finalmente» sospirò Oswald, facendo attenzione a non farsi sentire. L’ultima cosa di cui aveva bisogno, lì in mezzo, era perdere ancora più tempo per via di qualche battibecco. E, con Ludmille, tale possibilità era sempre dietro l’angolo. 

«Non siamo qui per turismo, Ludmille. È una faccenda seria, e hanno affidato a me il compito di concluderla con successo e nei tempi previsti» le disse, accelerando il passo per starle dietro.

«Lo so» mugugnò lei, sentendoselo ripetere per la decima volta da quando erano arrivati su quell’isola, tre settimane prima. 

«Ne sei proprio sicura? Perchè non mi pare che tra i nostri compiti figurasse catalogare fiori gialli.»

Ludmille sbuffò e gli lanciò un’occhiata da dietro la spalla. «Un sacco di medicine si fanno con i vegetali, sai? Magari quel fiore potrebbe salvare delle vite. O diventare un antiacido, per quelli che devono sempre lamentarsi. Ne conosci qualcuno?»

«Sì, qualcuno. Lord Bryos, per esempio. Ti ricordi perchè ci ha mandato qui?»

«Siamo qui perché l’Università di Sun vuole che» si schiarì la voce e ne cambiò il tono, scimmiottando malamente quella nasale dell’anziano Lord Bryos, capo dell’Ufficio Approvvigionamenti imperiali «valutiamo la sfruttabilità della ricchezza minerale e vegetale di quest’isola ancora non esplorata. In caso di ritrovamenti interessanti, come ferro, carbone o legna adatta agli scafi delle avionavi, avvisare quindi gli Approvvigionamenti, che provvederà a mandare delle squadre per l’annessione dell’isola ed il successivo sfruttamento intensivo. Bleah.»

«Bleah?»

«Bleah, sì. Tutto quello a cui sanno pensare è come sfruttare qualunque cosa li circondi.»

«Beh, sai, c’è bisogno di risorse per avionavi, moschetti, cannoni, esoscheletri, motocarri e tutto quello che ci permetterà di avere la meglio sull’Unione del Nord. Se non te ne fossi accorta, l’Impero è in guerra da quasi vent’anni!» ribatté lui, con il tono di voce normalmente riservato ad un bambino non particolarmente sveglio. Si interruppe per lo sforzo di scavalcare una grossa radice che usciva dal suolo inarcandosi fino a un metro e mezzo di altezza. «Come sei passata così velocemente sopra a questa?» divagò, una volta superata, guardando la sua compagna seminascosta tra la vegetazione una decina di metri davanti a lui.

Lei si voltò e ridacchiò. «Ci sono passata sotto, non sopra» disse, indicando un passaggio seminascosto sotto a quella radice dalla forma bombata. «Come puoi notare, mi accorgo anche di cose che tu non vedi.»

«A maggior ragione, allora, dovresti capire che se troveremo qualcosa questo posto verrà sfruttato fino all’osso. Non c’è spazio per i sentimentalismi in guerra, Ludi.»

«Voler studiare la vegetazione non è sentimentalismo. Ti ripeto che...»

«Sì, sì, ti ho sentita, le medicine» tagliò corto lui. «Sempre che quel fiore non sia solo insalata colorata.»

«Dopo averlo studiato ti saprò dire» concluse lei, prendendosi l’ultima parola in merito mentre scostava l’ennesima fronda carica di foglie larghe quanto due mani di Oswald. «E comunque, dopo vent’anni di guerra, la gente non è solo affamata ma anche triste. Magari un’insalata colorata sarebbe apprezzata lo stesso, ci hai pensato?»

«Ci rinuncio» sbottò lui, alzando le mani. «È impossibile darne fuori, con te.»

La seguì in silenzio per un po’, assorto nei propri pensieri. Su una cosa Ludmille aveva ragione: ormai ogni cosa era votata alla continuazione della guerra. Quando era iniziata, commercio e finanza internazionali erano state le prime vittime a cadere sotto gli embarghi reciproci e le scorrerie dei corsari. Nel giro di pochissimo tempo, la povertà era diventata dilagante, tra uomini e donne che lasciavano il lavoro per essere mandati a morire al fronte, tasse di guerra, inflazione alle stelle e razionamenti. Per non parlare dei saccheggi e dei bombardamenti nelle zone di confine.

Le foreste erano state tagliate, i minerali scavati, le risorse sfruttate, l’acqua era diventata inquinata per i processi industriali e lo stesso valeva per l’aria. Si guardò intorno, gustandosi per un attimo tutto quello splendore verde offerto loro dalla natura selvaggia. Respirò a pieni polmoni l’aria pulita, ricordando come a Sun non si poteva fare niente del genere all’aperto senza tossire fino a sputare sangue. Forse la sua compagna non avrà avuto tutti i torti, ma non era importante: all’Impero serviva nuova linfa vitale. Ed ecco che entrava in gioco la loro squadra, solo una delle tante sguinzagliate tra tutte le terre del mondo conosciuto. Tutte loro facevano parte dell’Università di Sun, più precisamente della Gilda Geografica e delle sue infinite sotto gilde, tra le quali quella naturalistica, quella geologica, quella botanica...

«Oddio! Ho mangiato una zanzara!» esclamò di punto in bianco Ludmille, portandosi una mano alla bocca e voltandosi a guardare il suo collega con occhi spalancati.

«Quel che non ti uccide...» fece spallucce lui, bruscamente distratto dai propri pensieri, sorpassandola e tornando in testa a passo spedito.

«Ma si può sapere dove vai così di fretta?» gli chiese lei, guardandolo passare e facendo una smorfia per colpa del sapore amaro dell’insetto. «Che sarà mai qualche minuto sfruttato per guardarsi intorno.»

La camicia chiazzata di sudore dell’uomo si gonfiò e si sgonfiò in reazione al profondo sospiro che questi emise, pur senza voltarsi a guardarla.

«Per favore, Ludi. Per favore. La puoi prendere più sul serio? È il mio primo comando in un’esplorazione. Capisci cosa intendo?»

L’altra ci pensò su per un istante. «Che ci tieni a fare bella figura?»

«Esatto. E sballare la tabella di marcia non mi aiuterebbe, non credi?»

«Che noia, però. Così si toglie il piacere all’esplorazione.»

«Prima il dovere» pontificò Oswald, riprendendo la marcia. L’altra rispose con una smorfia prima di rimettersi in cammino. 

«Beh, non stai considerando che la ricchezza di questo posto potrebbe essere proprio nella botanica. Non ci hanno mandato qui per attraversare la giungla nel minor tempo possibile ma per scoprirne le ricchezze, e se vogliamo» la giovane si interruppe quanto un ramo le finì in faccia. Lo scostò solo per prenderne un altro, quindi si abbassò, superò le fronde e riprese «dicevo, se vogliamo portare qualche risultato dovremo pure rallentare e trovare qualcosa, prima o poi!»

«Chi ti dice che non stia già cercando?»

«Tra cercare e trovare c’è una bella differenza, visto che trovare richiede calma e attenzione. Non vorrai mica portare a casa un rapporto errato, vero? Sai che imbarazzo, se qualcun’altro venisse mandato qui e trovasse ciò che a te è sfuggito? Bel primo comando...» civettò la ragazza con una certa perfidia.

La frecciata ebbe l’effetto sperato: Oswald, sempre avanti di qualche metro rispetto alla ragazza, si arrestò a riflettere per qualche istante. Bevve un sorso dalla borraccia, portò le mani ai fianchi e si guardò intorno. «E va bene» disse, infine. «Tra un paio d’ore sarà buio, comunque. Andiamo verso quel rilievo» indicò con un cenno del capo un’altura poco lontana, che spuntava tra la vegetazione. «Dovremmo arrivare in non più di un’ora. Vediamo se c’è dell’acqua e un posto in cui fermarci per la notte, e magari qualcosa che mi permetta di fare una prima valutazione mineraria. Se trovassimo una parete rocciosa esposta, per esempio, potrei avere un’idea più chiara della stratigrafia locale e della composizione del sottosuolo. Potrei studiarla mentre tu prepari il campo, che ne dici?»

«Fantastico» annuì la ragazza, assente. La sua attenzione nel frattempo era stata attratta quasi completamente dalla danzante farfalla blu e rossa che le stava svolazzando intorno.

«Ludi?»

«Si?» Ancora quel tono assente.

«LUDI!» la richiamò l’altro, battendo le mani un paio di volte.

La ragazza si scosse e lo fissò con sguardo di riprovazione. «Checc’è?»

«Hai capito cosa ho detto?»

«Ovviamente.»

«Me lo ripeteresti?»

L’altra lo fulminò con gli occhi, poi si imbronciò e incrociò le braccia al petto.

«Come immaginavo» disse lui, a metà strada tra il contrariato e il divertito. «Riassumo: andiamo da quella parte e ci accampiamo, ok?»

«E serviva fare tutto questo teatrino per dirmelo?»

L’esploratore sospirò e osservò la ragazza girare sui tacchi e mettersi speditamente in cammino nella direzione indicata. «Allora, ti muovi?» lo redarguì da sopra la spalla. «O pensi di restare lì impalato tutto il giorno? Le mappe non si completeranno da sole, sai!»

I neri occhi di lui seguirono la sua compagna mentre questa si allontanava tra la vegetazione frusciante. Le sue labbra fine si contrassero in una smorfia che poteva essere sia un sorriso tirato che un moto di stizza. Rimase come in attesa per qualche istante, circondato dal ronzare di insetti e dal canto di uccelli, dal profumo di fiori e dal suono del vento tra le alte fronde. Da qualche parte giungeva il gorgogliante suono di un ruscello e, ancora più lontano, lo sciabordio del mare e l’eterno gracchiare dei gabbiani. Bisognava ammettere che quel posto era un piccolo paradiso. Si rimise in cammino, seguendo il rumore di rami spezzati poco più avanti.

Raggiunse la sua collega in uno spiazzo erboso, qualche minuto più tardi. Ludmille si era seduta su un tronco caduto, aveva tolto l’elmetto coloniale e si stava tergendo la fronte con un fazzoletto ricamato. 

«Certo che si muore di caldo su quest’isola.» 

«Si muore di caldo un po’ dappertutto in questa stagione, Ludi. A parte che al Nord, ovviamente.»

«Al diavolo, quelli. Alla fin fine, è colpa loro se invece che goderci l’esplorazione dobbiamo correre qua e là in cerca di... di chissà cosa, poi» protestò Ludmille soffiandosi via da davanti al viso una penzolante ciocca di capelli dorati.

«Smettila di lamentarti. Dobbiamo fare la nostra parte e aiutare come possiamo quelli in prima linea. Siamo soldati anche noi, a modo nostro, non semplici esploratori.»

«Parla per te! Se avessi voluto essere un soldato mi sarei arruolata nell’esercito, non alla gilda naturalistica dell’Università.» 

«Ma che discorsi sono?! L’Impero è in guerra e tutti dobbiamo fare la nostra parte per sostenerlo. Sei forse impazzita? Cosa ne penserebbe tuo padre?»

«Che ne so. È sempre stato impegnato coi suoi soldatini e con questa stupida guerra.»

«Ora basta, Ludmille. C’è un limite all’assenza di patriottismo che sono disposto a tollerare prima di prenderla sul personale. Siamo qui perché l’Università ci ha mandato qui, e l’Università lavora per l’Impero, per cui...»

«Sì, sì» lo interruppe lei, alzandosi a fatica, sbuffando e facendosi aria con l’elmetto. «Mamma mia quanto sei pesante quando fai il duro. Dovresti imparare a goderti un po’ la vita, Signor Uomo tutto d’un pezzo.»

«Quando la guerra sarà finita farò anche quello.»

«Sì, aspetta e spera allora. Uh, guarda!» indicò la naturalista. Un piccolo stormo di uccelli multicolore passò sopra le loro teste in un coro di alti trilli e di piume sgargianti, cui faceva da sfondo un cielo senza neppure una nuvola. Proprio per questo il tuono che udirono lasciò entrambi perplessi.

«Che diavolo?» borbottò Oswald, facendosi scudo con la mano contro la luce e guardando verso il cielo con sguardo perplesso.

«Là» puntò con l’indice la ragazza, il cui tono era cambiato di colpo ed era svuotato di tutta la giocosità di poco prima.

Lui seguì con gli occhi la direzione indicata nel cielo dal dito di lei.

A qualche centinaio di metri in linea d’aria, parzialmente coperte alla vista a causa delle fronde degli alberi, scorse i grandi dirigibili di due avionavi che si stavano dando battaglia a suon di cannoni, come impegnate in un balletto mortale in cui ciascuna cercava la posizione migliore per sparare all’altra. 

«Riesci a vedere?» chiese Ludmille mettendosi in punta di piedi.

«Poco, e comunque sono distanti per capire bene cosa stia succedendo» rispose Oswald, di una spanna abbondante più alto della sua collega.

«E chi sono?»

«Una è nostra. Non mi sembra grande abbastanza per essere una nave da guerra, però.  Forse è un mercantile» fece lui, osservando la nave battente bandiera imperiale sparare una bordata, riempiendo l’aria con un nuovo tuono ma mancando il bersaglio.

«E l’altro? Marina da guerra dell’Unione?»

«La linea pare quella di una goletta nordica, sì, ma non espone alcuna bandiera... ed è tutta nera.»

«Nessuna bandiera? Pirati, quindi? Così a Sud?»

«Strano, ma non impossibile» annuì Oswald senza smettere di farsi scudo con la mano per riuscire a vedere qualcosa. 

«Chissà che i nostri li spazzino via, allora. Li odio, i pirati» borbottò lei con astio, dedicando poi la propria attenzione ad un nuovo fiore.
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«Quanto può essere difficile affiancare un maledetto mercantile, gente? Vogliamo per favore impegnarci? Rialzate i cannoni di babordo, mirate al pallone! O si fermano da soli o li costringiamo ad atterrare su quell’isola e raccogliamo i pezzi, sì?»

L’eterogeneo gruppo di corsari si affrettò ad eseguire l’ordine, alzando di qualche grado le otto bocche da fuoco a disposizione.

«Tutti pronti? Fuoco!» gridò la donna dai capelli corvini, striati qua e là da venature argentate e coperti da un grande e piumato cappello a tesa larga.

I cannoni della scura avionave corsara tuonarono di nuovo, eruttando fuoco e piombo. Gli sguardi di tutti sul ponte seguirono il percorso dei pallettoni nel cielo terso di quel giorno di fine estate. Un paio di proiettili centrarono lo scafo del mercantile che stavano affrontando, rimbalzando senza fare danni degni di nota; gli altri lo superarono e si persero in lontananza.

«Centrato!» ululò il grosso e ingrigito corsaro che faceva da inserviente ad uno dei pezzi che avevano colpito il bersaglio.

«Non ti emozionare, Pastello! Non gli avete fatto niente!» gli gridò, divertito, l’uomo dalla pelata lucida e dalla pelle cotta dal sole che stava al fianco del capitano.

«Sempre meglio di quello che sta ottenendo il tuo sarcasmo, Scotty!» gli ringhiò contro il primo, riarmando il cannone.

«Signori... giù la testa!» ordinò la donna sul cassero subito prima che l’altra nave rispondesse al fuoco. I corsari si abbassarono a varie velocità mentre i colpi mancavano lo scafo, passandoci sotto.

«Per fortuna fanno schifo a sparare... Mattis, fai il possibile per portarci più vicino, ne ho abbastanza di questo spreco di tempo» ordinò il capitano.

«Aye!» rispose la timoniera.

Voialtri, cannonieri dei miei stivali: ho detto di mirare al pallone, non a quello che vi pare! Facciamola finita, vi spiace?»

L’equipaggio, già indaffarato nelle operazioni di ricarica, posizionò meglio i pezzi e puntò al pallone avversario. La nave mercantile nel frattempo cercava di virare per allontanarsi alla massima velocità, trovando però un grosso ostacolo nel vento contrario.

«Quando siete comodi, eh... Fuoco!»

La fila di corti cannoni eruttò di nuovo il suo carico di piombo con un boato assordante. Denso fumo grigiastro avvolse quel lato del ponte mentre i proiettili fendevano l’aria, sibilando.

Il capitano osservò con delusione il primo dei colpi volare troppo alto, il secondo troppo basso, il terzo troppo a destra. Al quarto, tuttavia, tutti i corsari esultarono simultaneamente: il proiettile fortunato aveva sfondati i rinforzi del dirigibile corazzato dell’altra avionave, aprendovi uno squarcio da cui fuoriusciva sibilando il gas necessario al mantenimento in volo. Il vascello mercantile iniziò a perdere quota dopo pochi istanti, precipitando verso la verde isoletta sottostante.

«Oh, che cribbio, finalmente» borbottò la donna al comando, scendendo a due a due gli scalini che dal cassero portavano al ponte e raggiungendo in quattro salti un giovanotto alto e magro, sui diciotto anni, che faceva da cannoniere.

«Ludwig, prepara la squadra. Scendete non appena toccano terra. Armi alla mano, in caso dopo l’impatto ci siano sopravvissuti ostili, sì?»

«Sì, capitano» rispose il ragazzo, scostandosi dalla fronte una ciocca sudata di capelli scuri e puntando gli occhi grigio-verdi sull’equipaggio intorno a sé. «Voi quattro, e voi, lì: ci prepariamo a scendere, forza con la scialuppa! Rintocco, anche tu!»

La ciurma si disimpegnò dai cannoni, che avevano fatto la loro parte, e si prodigò per preparare il piccolo mezzo di sbarco quanto più in fretta possibile liberandone lo scafo dai supporti, gonfiando di aria calda e gas il piccolo dirigibile e recuperando moschetti, sciabole e pistole dall’armeria.

Mentre il gruppo incaricato di scendere si armava fino ai denti, saliva sulle navette e si distaccava dal vascello, il mercantile - una grande avionave dalle molte eliche e dallo scafo piatto e largo - impattò con il suolo, travolgendo tutto ciò che gli si parava davanti con un gran fragore di legno spezzato. La massiccia nave scavò un solco nel terreno e proseguì la corsa per un centinaio di metri, travolgendo tutto sul suo percorso e infine fermandosi come una legnosa balena spiaggiata, il suo grosso pallone strappato e afflosciato sulle cime degli alberi circostanti.

«Fortuna che quel posto è disabitato» borbottò Rintocco.

Ludwig saltò giù e posò i piedi al suolo, tra i tronchi sradicati e il fogliame sparpagliato, quando la scialuppa non era ancora del tutto ferma. «Avanti, uomini!» incitò i suoi prima di partire correndo verso il bestione arenato, il cui lungo scafo era stato danneggiato in più punti dall’impatto e giaceva appoggiato sulla murata di tribordo, a qualche decina di metri di distanza.

«Aspettaci, Ludwig! Non essere impulsivo» gli andò dietro il vocione di Rintocco, ancora sul mezzo.

Ma il giovane corsaro voleva dimostrare di essere all’altezza delle aspettative e non aveva nessuna intenzione di attendere. La gloria è di chi se la prende, si ripeté. Questo gli aveva insegnato sua madre, fin da ragazzino. Corse saltando tronchi divelti, fasciame e detriti vari fino al mercantile, quindi ne risalì velocemente le scalette laterali. Pronto allo scontro, raggiunse con un ultimo balzo il ponte di coperta dell’avionave precipitata, sciabola e pistola già in pugno.

Niente, neppure un’anima a porre resistenza. 

L’intero ponte era nel caos più totale, come se fosse stato vittima del passaggio di un uragano. Arbusti, foglie di palma, parti di barili e altri pezzi erano un po’ dovunque, alla rinfusa, tra corde sparse come serpenti morti, cannoni che avevano rotto i ceppi di sostegno finendo con l’accatastarsi sul parapetto di tribordo e tronchi di alberi travolti e divelti nell’impatto. I corpi di più d’uno dei membri di quell’equipaggio giacevano riversi a terra, parzialmente coperti dai detriti o in pose scomposte. Pareva che nessuno fosse sopravvissuto per respingere l’abbordaggio. Il ragazzo si guardò intorno con circospezione e controllò una seconda volta che la pistola ad avancarica che impugnava con la sinistra fosse pronta al fuoco prima di muovere qualche passo in direzione delle scale che portavano ai ponti inferiori.

Fu allora che quattro uomini uscirono da sotto il vicino cassero, calciando la porta, gridando e sparando in direzione del corsaro. Quattro scoppi furono seguiti da quattro nuvole di fumo bianco e dal mezzo grido del giovane, ferito di striscio alla spalla sinistra. Questi non perse tempo, nonostante la sorpresa: ignorò il dolore della ferita, alzò la pistola, prese la mira mettendosi di fianco, chiuse l’occhio destro e sparò dritto al petto di uno dei quattro aggressori, il quale cadde in avanti senza neppure un ultimo gemito. Gli altri tre, ancora gridando come scalmanati, gli furono subito addosso. Uno di loro brandiva una semplice ma affilata ascia da carpentiere, il secondo impugnava un coltellaccio mentre il terzo roteava in aria una grossa mazza a due mani ricavata dalla gamba di un tavolo. Quello con l’ascia gli si lanciò addosso tentando un poderoso colpo dall’alto verso il basso, ma Ludwig si scansò di lato all’ultimo istante e l’uomo si sbilanciò, cadendo in avanti. Quello con il coltello si fece subito sotto, mettendosi tra il corsaro e l’uomo a terra. Ludwig fece una finta con un movimento semicircolare verso l’alto, quindi infilzò il suo avversario all’addome con la punta della sciabola, dandogli un calcio e facendolo cadere sopra quello con l’ascia. Ludwig tentò di deviare con la sciabola il colpo di randello del terzo, ma la forza dell’impatto gli fece perdere la presa sull’impugnatura, lanciando l’arma a un paio di metri di distanza, dove cadde con uno sferragliare metallico.

«Adesso sei morto, ragazzino!» ululò il marinaio con l’ascia, che nel frattempo si era rialzato e si era fatto nuovamente sotto con un colpo dal lato. Ludwig fece fare un mezzo giro alla pistola che teneva ancora in mano, afferrandola per la canna e usandola per parare come poteva il colpo in arrivo. Fece un salto indietro per schivare un secondo colpo di mazza, poi prese un calcio sulla parte alta della gamba sinistra che gli fece vedere le stelle, togliendogli l’appoggio e mandandolo steso a terra. Rotolò sul fianco per schivare l’ennesima randellata dall’alto, cercando di raggiungere la sciabola che giaceva a pochi passi da lui. L’uomo con la mazza si mise in mezzo con una risata roca, impedendoglielo. Riuscì a deviare un nuovo colpo d’ascia verso la testa con l’impugnatura della pistola, poi una pedata dell’uomo con la mazza centrò e gli portò via anche quell’ultima, improvvisata arma.

Ludwig si trovò indifeso, steso a terra e con un sogghignante avversario per lato. Strizzò gli occhi, incuneò leggermente la testa tra le spalle e si preparò a incontrare il suo creatore - chiunque fosse. Fu molto sollevato quando, invece che il suono della propria morte, udì la melodia corale di diverse armi da fuoco. Aprì gli occhi giusto in tempo per vedere entrambi gli avversari crollare al suolo, sforacchiati.

Il giovane piegò la testa all’indietro senza alzarsi e osservò con malcelato sollievo le familiari sagome della decina di uomini della sua ciurma. Mentre con consumata abilità gli altri si aprivano a ventaglio sul ponte, controllando e mettendo in sicurezza, Rintocco raggiunse il giovane corsaro, che aveva nel frattempo incrociato le braccia dietro alla testa e chiuso gli occhi mimando un momento di pacifico relax, quasi fosse un riposino sull’erba dopo un piacevole picnic. Il veterano gli si fermò praticamente sopra e lo squadrò dall’alto indossando un'espressione tra il preoccupato e il furioso. 

Ludwig aprì un occhio. «Si?» chiese, con tutta l’indifferenza che aveva.

«Quando ti dico di non essere impulsivo, ragazzino» grugnì spazientito l’altro, porgendogli la mano per aiutarlo a rialzarsi «intendo dire, per esempio, non fare cose come questa!»

Quello si aggrappò alla mano callosa che gli veniva porta e si tirò su,  andando a recuperare la sua sciabola e ignorando le fitte di dolore sordo che risalivano ad ogni passo da dove aveva preso il calcio alla gamba.

«Mi hai sentito?»

«Ti ho sentito, sì. Grazie per l’aiuto» mugugnò il ragazzo, controllando la spalla con le dita e scoprendo con sollievo di essere dolente nell’orgoglio più che nel fisico.

«Sei ferito? Fà vedere.»

«Nah, tutto bene. Un graffio. E comunque siete arrivati subito prima che li uccidessi entrambi.»

«E come, a sbruffonate? Bah» sbuffò il pirata sulla cinquantina, lasciando cadere la ramanzina e rivolgendosi agli altri. «Andate giù e vedete com’è la situazione, ragazzi - ma occhio alle imboscate, va bene? Vediamo di tornare tutti indietro, stavolta.»

Il minuzioso controllo dei ponti inferiori della nave abbattuta, tutti a soqquadro, rivelò la presenza di altri cinque superstiti, i quali si arresero con le buone in cambio della garanzia che le loro vite sarebbero state risparmiate e furono fatti sbarcare per essere legati ad alcune palme poco lontane. Dopodichè, la squadra di Ludwig e Rintocco diede il via libera alla discesa del resto della ciurma, rimasta in attesa sul vascello nero che galleggiava a mezz’aria e sul cui fianco campeggiava elegante il nome Thurisaz.

Solo a quel punto ebbe inizio il saccheggio vero e proprio: il gruppo di corsari si riversò nel mercantile, rapido ed efficiente. Come avvoltoi gettatisi su di una carcassa spogliarono la preda di tutto ciò che poteva essere prezioso, dal carico ai candelieri, dalle scarpe dell’equipaggio all’argenteria del capitano. 

Mentre tutti i preziosi venivano portati alla nave corsara dalle tre scialuppe che facevano la spola tra terra e cielo, Rintocco ordinò ai saccheggiatori di controllare anche nei dintorni, tanto per evitare sorprese.

«E che sorprese ti aspetti esattamente, in un’isola disabitata? Che degli indigeni ci assalgano?» indagò Ludwig, che lo seguiva con le mani in tasca e un sorriso soddisfatto.

«Hai davvero parecchio da imparare, ragazzo. La vita non è solo azione, sai? Devi anche ragionare ogni tanto. È sempre meglio essere pronti a tutto, come per esempio ad un eventuale gruppo di nemici appostati per un’imboscata.»

«Che spreco di tempo, non ce n’è affatto bisogno. Tutti quelli che non sono morti nell’impatto sono legati laggiù» indicò con pollice dietro la schiena, vero i marinai legati come salami ai tronchi delle palme.

«E saresti pronto a scommetterci la tua vita, piuttosto che controllare?»

L’altro si strinse nelle spalle e fece per rispondere affermativamente, ma le parole gli morirono in bocca quando, un centinaio di metri più in là, qualcuno fischiò per richiamare l’attenzione degli altri.

I due raggiunsero il parapetto poco lontano e si sporsero, guardando nella direzione da cui il fischio era arrivato. Uno dei loro, laggiù, si sbracciava per segnalare qualcosa. 

«Che hai trovato?» gli gridò Rintocco.

«C’è una ragazza, qui! Mi serve una mano a spostare i tronchi che le sono caduti addosso!» urlò quello di rimando.

«Addosso? Sarà spiaccicata, allora! Lasciala lì!» rispose l’omone, voltandosi e tornando sui suoi passi. Ludwig, invece, rimase lì dov’era.

«No, capo!» aggiunse l’uomo a terra «È viva! È incosciente ma non sembra troppo ferita, ha solo qualche brutta botta!»

Al contrario di Rintocco, Ludwig decise di scendere a controllare. Coprì con una corsetta vagamente zoppicante la distanza e, giunto sul posto, si trovò davanti una ragazza sulla ventina d’anni con indosso una lacera uniforme da esploratrice imperiale. Era a terra, svenuta e coperta da detriti e legname; a parte questo e una buona dose di graffi ed ecchimosi, comunque, non sembrava essere messa troppo male. Per sua fortuna, i pesanti tronchi erano caduti uno sull’altro, bloccandola ma senza schiacciarla eccessivamente.

«Deve essersi presa una bella botta quando la nave è caduta» giudicò l’uomo che l’aveva trovata, grattandosi la testa. «Chissà che diavolo ci faceva, la biondina, su un’isola deserta.»

«Non ne ho idea, ma dobbiamo aiutarla. Non possiamo lasciarla qui.»

«Ah no?»

«No, certo che no!» esclamò Ludwig, che aveva sempre avuto un debole per le bionde - ma ovviamente non era per quello che si sentiva in obbligo di aiutarla, certo che no, si giustificò malamente tra sé e sé. Si portò le dita alla bocca e, con un fischio, richiamò lì alcuni dei suoi per farsi aiutare. Pochi minuti di impegno ed un paio di spranghe usate come leve furono sufficienti per liberare la ragazza; tuttavia, per quanto ci provarono, non riuscirono a farle riprendere i sensi.

«Magari è messa peggio di quanto sembri. Va bene, la porto su, vediamo che ne pensa il dottore» disse Ludwig, raccogliendo l’esploratrice da terra e dirigendosi alle scialuppe. Lasciò correre le risatine di quelli che lo videro passare con la ragazza in braccio, anche perché se si fosse girato a contestarle quelli avrebbero potuto facilmente notare che stava arrossendo. E, si sa, i pirati non arrossiscono.

Salì a bordo della navetta più vicina, scostando un po’ di refurtiva per far spazio ed accomodare su una delle panche la sua ospite.

«E quella?» chiese la donna alla guida, perplessa. «A tua madre non piacerà, Lud. Conosci la sua politica in merito agli ospiti.»

«Ci penso io al capitano, Silvy. Tu portaci su, per favore, vuoi?»

La donna fece una smorfia per esprimere tutto il suo disinteresse, quindi tirò alcune leve e fece girare velocemente una manopola; la piccola ancora che li teneva a terra si ritirò e udirono il familiare suono del bruciatore che aumentava di potenza, dopodichè la scialuppa carica di bottino si staccò da terra, dondolando lentamente sotto al proprio pallone. Impaziente di arrivare, il giovane pirata alzò lo sguardo verso il cielo e la grande sagoma che lo occupava: tenuta in posizione da grosse ancore calate dall’alto, la Thurisaz risaltava contro il cielo azzurro e proiettava la sua vasta ombra su tutti loro. La scura nave corsara galleggiava quieta sopra le loro teste, a una trentina di metri dal suolo, appena oltre le cime delle palme più alte. Una volta a livello del ponte di coperta, lo sguardo del pirata scivolò sulla frenetica attività della ciurma che inventariava e immagazzinava le merci depredate - o, come dicevano loro, «recuperate» - senza tuttavia trovare la familiare figura che stava cercando. 

Il giovane riprese l’esploratrice tra le braccia, salì a bordo e scese le scale raggiungendo il ponte sottostante. Percorse l’affollato corridoio cercando di schivare la ciurma indaffarata senza far sbattere la ciondolante testa della ragazza contro qualche muro o spigolo, quindi si fermò davanti ad una delle porte, bussando gentilmente con la punta dello stivale.

«Si?» chiese una voce dall’interno.

«Dottore?»

«Oh, Ludwig. Arrivo, aspetta! Ti sei fatto male? Di nuovo? Santo cielo, ragazzo mio, devi smetterla di...»

L’allegra voce del dottor Worshin virò verso la sorpresa non appena questi, aperta la porta, notò la ragazza priva di sensi.

«Beh, salve. Non era quello che mi aspettavo. Poggiala lì, prego» disse, aggrottando la fronte e indicando un tavolo al centro del suo studio pieno di libri, strumenti medici e vasetti dalle etichette scritte a mano. «Chi è la nostra ospite? Che le è successo?» 

Ascoltò la relazione del ragazzo con la solita espressione pensierosa, gli occhi che si spostavano tra lui e lei dietro agli occhialini tondi che portava in punta di naso, quindi promise a Ludwig che lo avrebbe fatto chiamare appena l’ospite si fosse ripresa e lo spinse fuori dall’infermeria, chiudendogli la porta in faccia con non troppo garbo.

Il giovane corsaro rimase per qualche istante imbambolato a guardare l’uscio serrarsi a un palmo dal suo naso e borbottò «avrei una spalla ferita anche io ma è solo un graffio, dottore, non fa niente, grazie comunque dell’interesse». Quindi si infilò le mani in tasca con uno sbuffo e tornò di sopra.

«Questo conta come portare la fidanzata a casa, sì?» civettò il capitano Orianna, comparendo a fianco del giovane quasi per magia una volta che questi ebbe rimesso piede sul ponte di coperta.

«No, madre. Era ferita e ho pensato fosse la cosa giusta da fare, tutto qui» si giustificò lui, imbarazzato.

«Affascinante» disse la donna, sarcastica, portandosi con fare studiato un’inanellata mano sulla guancia. «E da quando in qua ti interessa ciò che è giusto fare e non semplicemente il fatto che si tratti di una fanciulla graziosa, Ludwig?»

«Come ho detto, non ha niente a che vedere con il fatto che sia una fanciulla, come la chiami tu. Né al fatto che sia graziosa. È semplicemente il dovere di un gentiluomo, e io ho...»

L’altra lo interruppe con uno sbadiglio volutamente rumoroso. «Cielo, mi ricordi proprio tuo padre. Anche lui passava il tempo a inseguire ragazze - questa ragazza, per la precisione - e a cavillare per cercare di apparire eroico nel farlo» ridacchiò la donna scuotendo il capo. 
Ancora ridacchiando, assestò un paio di pacche sulla schiena del ragazzo e lo lasciò lì a cercare una risposta che non arrivava, quindi andò incontro al nostromo, rimproverandolo: «Scotter, questo ponte sembra un cavolo di formicaio! Puoi gestire le operazioni con un po’ di ordine o devo sempre fare tutta da sola?»
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Che diamine è successo?

Oswald si svegliò, disturbato dalla sottile lama di luce che gli colpiva gli occhi filtrando attraverso le frasche di palma che lo ricoprivano completamente. La prima cosa che udì fu il frinire delle cicale, seguito dal rumore e dal vociare di persone all’opera non troppo lontano. Subito dopo, si accorse che un tronco lo teneva a terra, premendogli con forza sullo stomaco. Fortunatamente questo era poggiato anche su un masso lì di fianco, altrimenti lo avrebbe schiacciato a morte come un tubetto di colore. Cercò di muoversi, ma senza ottenere risultati. Inoltre, facendo forza sui gomiti e spingendo coi piedi, si accorse che gli faceva male un po’ dappertutto. Confuso, si fermò e rimase in ascolto.

«Abbiamo finito?» sentì dire ad una roca voce maschile, a non più di cinquanta metri.

«Sì, credo di sì. Abbiamo preso tutto» rispose un’altra, stavolta femminile.

L’esploratore spostò leggermente la testa, trovando una piccola fessura tra le fronde attraverso cui sbirciare in direzione delle voci.

Solo a quel punto gli tornò alla mente il motivo per cui si trovava lì sotto.

Lui e Ludmille stavano osservando le avionavi combattere quando quella scura aveva centrato il pallone della nave imperiale, la quale era precipitata sull’isola ad un velocità che non si era aspettato. Nel giro di pochi istanti avevano visto la polena del mercantile puntare verso di loro, facendosi sempre più grande. 

«Via, Ludi! Scappa!» aveva urlato Oswald. L’altra, che non si era accorta del pericolo imminente visto che si era disinteressata allo scontro e stava osservando la flora - di nuovo - lo aveva guardato inarcando un sopracciglio, perplessa, prima di seguire con gli occhi la direzione che lui le indicava e di passare dallo stupore al terrore. Contrariamente a quanto da lui sperato, però, la reazione della sua compagna era stata paralizzarsi, come un gerbillo alla vista di un’aquila in planata. Pochi secondi prima che la polena della colossale avionave li travolgesse nel suo atterraggio a folle velocità, ignorando il terrificante fragore come di valanga emesso dallo scafo che grattava al suolo sradicando ed abbattendo ogni cosa al suo passaggio, lui si era lanciato in avanti e aveva spinto Ludmille con tutta la sua forza, scaraventandola il più lontano possibile. Ricordava un ultimo, fragoroso rumore di legname che si spezzava e cadeva, un forte colpo alla schiena... poi doveva aver perso conoscenza, perché i suoi ricordi riprendevano dal momento del risveglio.

Ludmille, fu l’unico pensiero che gli balenò nella testa a quel punto. Si era salvata, vero? Stava bene, giusto? La preoccupazione gli afferrò lo stomaco e glielo strizzò con artigli di ghiaccio. Doveva assolutamente trovarla... ma prima doveva riuscire a liberarsi dal peso del tronco che lo costringeva a terra. 

Guardò nuovamente attraverso lo spiraglio, tra le fronde che lo ricoprivano, osservando con attenzione i loschi individui provenienti dalla nave nera che entravano e uscivano dal suo limitatissimo campo visivo. Corsari del nord, se aveva fortuna. Pirati generici, se non ne aveva. In entrambi i casi, se lo avessero trovato ne avrebbero fatto un prigioniero di guerra - o peggio.

Escluse quindi la possibilità di chiedere aiuto, e si spinse con maggior forza nel tentativo di liberarsi. Strinse i denti e si spinse con tutte le sue forze con mani e piedi. Riuscì a spostarsi di qualche millimetro al massimo prima di doversi fermare, dolorante, esausto e ancora bloccato.

«Hai visto Ludwig che portava quella ragazzina svenuta e vestita da imperiale sulla nave?» chiese con tono divertito uno degli avanzi di galera poco lontani.

«Già, era paonazzo! Sai com’è il nostro ragazzo: non riesce a dire di no alle biondine» sghignazzò un altro. «Questa, poi, mi è sembrata carina. Bel visino affusolato, bel corpo, e un bel paio di...»

Risate.

«Beh, alla sua età...» disse l’altra voce dopo qualche secondo di silenzio. «Dì, siamo rimasti solo noi?»

«Credo di si!»

«Allora, se qui abbiamo finito, proporrei di tornare a bordo. Prima partiamo, prima torniamo a casa. La strada per Ghenas è lunga.»

«Sì, ci sto, basta sfaticare. Avvisa gli altri e andiamo.»

I pensieri di Oswald cavalcavano liberi, come voci che si sormontavano: stavano parlando di Ludi? Per forza: quante altre biondine vestite da imperiali potevano esserci su quell’isola disabitata? Aveva sentito bene, era ferita? Quanto gravemente? La sua Ludi, la sua compagna di spedizione, prigioniera di pirati sanguinari? Doveva assolutamente salvarla! Quale tipo d’uomo non l’avrebbe fatto? 

Ci fu un fischio squillante, dopo il quale tutte le voci si fecero sempre più distanti, fino a sparire. Oswald attese qualche minuto senza sentire più nulla all’infuori delle cicale. Giudicando che fosse sicuro, scostò leggermente la fronda che gli copriva il viso con l’unica mano libera. Eccola là, minacciosamente fluttuante sopra le cime delle palme: la nave nera che aveva visto qualche ora prima - o almeno supponeva che fosse passata solo qualche ora.

Senza smettere di usare ogni briciolo di forza a disposizione per liberarsi da lì sotto, senza successo, osservò gli ancoraggi ritirarsi e rientrare nello scafo con uno sferragliare ritmico di catene. L’inclinazione delle eliche che sporgevano dalle murate cambiò, girando sull’asse centrale e passando da una posizione orizzontale ad una a quarantacinque gradi, poi lo scuro e slanciato vascello volante si mosse in avanti, prese rapidamente velocità e uscì del tutto dal suo campo visivo.

L’esploratore rimase come intontito per qualche istante, poi non poté fare altro che gridare con tutta la rabbia e la frustrazione che aveva, salvo esplodere in uno sfogo di tosse cavernosa e rendersi conto che anche il torace era dolorante.

Poi restò solo con i sensi di colpa, le cicale e il tronco che lo teneva fermo. Lottò e si dibattè, spostandosi di pochi millimetri per volta, fino a che non fu troppo esausto per continuare. Provò a chiamare aiuto, tese l’orecchio e gli parve di sentire una risposta in lontananza. Sperando che non fossero allucinazioni indotte dalla disidratazione, o altri pirati, provo a chiamare di nuovo.

«Sono qui! Aiuto!» gridò con voce arsa.

«Arriviamo!» rispose qualcuno in lontananza.

Oswald non attese quieto di essere salvato: riprese a lottare con tutte le forze per cercare di uscire da sotto quel tronco quando e lo stava ancora facendo quando sentì di nuovo la voce, stavolta molto più vicina.

«Dove siete?»

«Qui sotto!» chiamò il trentenne, cercando di estrarre una mano da sotto il mucchio di fronde.

Il botta e risposta si ripeté un altro paio di volte prima che i soccorritori riuscissero a trovarlo.

«Ok amico. Eccoci, aspettate» disse qualcuno che doveva essere a non più di mezzo metro da lui.

Le fronde furono scostate e gli occhi marroni scuro di Oswald si dovettero stringere quasi fino a chiudersi per non essere feriti da tutta quella luce improvvisa. 

Quando li riaprì, sopra di lui c’era il cielo blu e il faccione baffuto e sorridente di un uomo che avrebbe potuto avere l’età di suo padre.

«Ah, ma non siete dei nostri» disse quest’ultimo, sorpreso. 

«No... Vi dispiace aiutarmi ad uscire ugualmente?»

«Certo, che domande» fece l’uomo, facendo segno ad altri marinai nelle vicinanze. Ci vollero pochi istanti per sollevare il tronco quel poco che bastava per permettere all'esploratore di fare forza sulle gambe e di liberarsi.

«Ah, finalmente!» esclamò soddisfatto, ansimando leggermente per lo sforzo. Si voltò verso i cinque marinai che lo avevano aiutato e che lo guardavano con aria un po’ smarrita. «Grazie, signori. Temo proprio che non ce l’avrei fatta da solo.»

«Figuratevi, figliolo. Dovere, anche perché a quanto pare vi siamo, sapete, caduti addosso. Chi sareste, voi, esattamente?»

«Oswald Coranis, Capo Esploratore per conto dell’Università di Sun. Piacere di conoscervi.»

«Ah, esploratore! Ecco svelato il mistero della vostra presenza su questo isolotto disabitato. Io sono Redemer, comunque. Loro sono i fratelli Fran e Stan di Alsir, Crus di Solaran e quello laggiù, brutto come la fame, è Maurice.»

«Fanculo» borbottò Maurice.

«Di nuovo piacere di conoscervi, e di nuovo grazie per avermi tirato fuori di lì sotto. Siete quanto resta dell’equipaggio del mercantile?»

«Lo eravamo, visto che la nave difficilmente si alzerà più da qui. Povera Strawberry. Non meritava questa fine ingloriosa, così come non lo meritavano le altre venti persone a bordo. Brava gente. Comunque, se non altro quei maledetti banditi ci hanno risparmiato.»

In tutta sincerità, ad Oswald non importava molto di chi fossero. Così, fece loro l’unica domanda che aveva in mente: «Avete per caso visto una ragazza bionda vestita come me?» 

«Sì, era svenuta. L’ha portata sulla sua nave un ragazzetto, uno sbarbatello alto e magro sui vent’anni anni. Era con voi? La ragazza, dico.»

«Già. Parte della mia squadra. E ora devo ritrovarla. Non oso immaginare...»

«Buona fortuna, amico» lo interruppe uno dei marinai. «Quella non era una nave qualsiasi: era la Thurisaz del capitano Orianna, la Volpe delle Tempeste, la Saccheggiatrice di Zuma.»

«E chi sarebbe?» chiese Oswald, per nulla impressionato da quei titoli farlocchi tipici dei pirati.

«Come chi sarebbe? La pirata più dannatamente in gamba di questa parte del mondo, ecco chi sarebbe. Quasi una leggenda per chiunque abbia volato su un’avionave. Combatte col Nord fin dal primo giorno della guerra. Ha fatto cose a cui non credereste mai!»

«Da come ne parlate, sembra che la ammiriate.»

«È così» confermò Redemer.

«È antipatriottico apprezzare i nemici dell’Impero, ed è anche peggio apprezzarli quando vi hanno appena sconfitti e abbattuti» commentò tagliente Oswald. In condizioni normali li avrebbe denunciati all'Ufficio Politico senza pensarci due volte, ma...

«Dovevamo lasciarlo sotto al tronco, questo qua» borbottò Maurice.

Redemer si voltò a guardare quest’ultimo, poi tornò a fissare Oswald e tirò su col naso. «Sapete, il mio compare ha ragione. Ora, che ne direste di tenervi per voi le vostre patriottiche osservazioni non richieste, ragazzo, mentre cerchiamo sulla nave una scialuppa integra con cui tornare a casa? Dopodichè potrete dire e fare quello che vi pare.» Si allontanò, borbottando «Bella riconoscenza!»

Altro che riconoscenza: se i nostri marinai sono tutti così, per forza che siamo nei guai, pensò Oswald masticando amaro, avendo però l’accortezza di continuare a tenere la bocca chiusa. In fin dei conti era da solo su un isola disabitata: inimicarsi gli unici potenziali alleati era la cosa più sbagliata che potesse fare, poco importava se si trattava di gente disonorevole o - peggio ancora - ammiratori dei nemici di Sun, come in questo caso. Senza contare che non aveva tempo da perdere in frivole discussioni: era in effetti in possesso di tutte le informazioni che gli servivano per ritrovare la sua compagna. Sapeva il nome della nave, quello della sua destinazione e perfino nome e descrizione del pirata che l’aveva rapita.

Ignorando tutte le parti doloranti del suo corpo, cioè praticamente ogni  parte, si sedette su un grosso sasso e si guardò intorno. La nave mercantile giaceva poggiata sul fianco alla fine di una lunga scia di devastazione nella vegetazione, il cadavere di un titano in mezzo al caos, tra palme abbattute e detriti di ogni sorta.

«Che disastro» mormorò tra sé e sé. Solo a quel punto realizzò che la sua missione era da considerarsi fallita. Anzi, peggio: con Ludmille prigioniera, metà della spedizione stessa era stata fatta prigioniera dalle truppe del Nord. «Che disastro» ripetè, stavolta con maggior convinzione, coprendosi il viso con le mani. Altro che riconoscimenti, altro che comando: riportava a casa un fallimento completo. E Ludmille? Meglio non pensarci. Sperava che il successo di quella missione potesse essere una buona occasione per dichiararsi a lei con tutto l’ardente affetto che provava, e invece...

«Oh, piantala» borbottò, parlando a sé stesso. «Salvarla da una nave pirata sarà anche meglio. Un’impresa degna delle canzoni degli eroi del passato. Cadrà ai tuoi piedi.»

Già, gli rispose una voce nella sua testa, sempre che tu ci riesca.

Pungolato dal suo stesso dubbio, l’imperiale si alzò e si mise a camminare avanti e indietro come un animale legato al palo, pensando febbrilmente, cominciando a pianificare le sue prossime mosse mentre giocherellava con le mani dietro la schiena.

«Trovato qualcosa?» urlò una voce che giungeva da dentro la nave.

«Niente!» fece eco un’altra. «Qui è tutto da buttare.»

«Anche qui. Cercate ancora! Ce ne deve essere una che può ancora volare!»

Oswald li ignorò, assorto com’era nei suoi pensieri. La nave scura - come avevano detto che si chiamava? Tursa? - era partita verso Ovest, quindi stava viaggiando sopra l’entroterra imperiale. Ottimo, si disse: anche Sun era a Ovest. Andando nella stessa direzione non avrebbe perso tempo, una risorsa preziosa se voleva sperare di raggiungerla. Ma, a proposito di questo, come poteva fare? Sbuffò e tornò a sedersi, fissando un punto indefinito tra i suoi piedi.

Impossibile pensare di armare un’avionave di tasca propria. Senza contare che, anche se avesse trovato quella nave scura, doveva comunque riuscire a fermarla e a salvare Ludi - cosa che di per sé non sarebbe stata facile, se l’ammirazione espressa poco prima dai marinai era meritata. E non poteva neppure rivolgersi all’Università dato che, visto il risultato deludente della prima missione affidatagli, lo avrebbero probabilmente ricompensato inviandolo a combattere in prima linea in qualche sperduto lembo di terra. No, anzi, l’Università non doveva proprio esserne messa al corrente. Cercò di fare mente locale sulle carte che poteva giocarsi, scartando una dopo l’altra idee fantasiose ma irrealizzabili, fino a che non realizzò che forse poteva avere un alleato. Gli tornò infatti alla mente un corteo che aveva visto sfilare per i grandi viali monumentali di Sun due giorni prima della partenza per la spedizione. Con la guerra e il resto, quei cortei venivano spesso indetti per onorare questo o quel personaggio militare, sollevando al contempo lo spirito della cittadinanza provata da quasi due decadi di scontri. In quella particolare occasione, ad essere acclamato sotto una pioggia di migliaia di coriandoli colorati era stato il capitano Mattheus Aramin, che era stato definito dal banditore - se ricordava bene, data la scarsa attenzione che aveva prestato e il caos squillante delle trombe che esultavano - «Flagello dei corsari del Nord, Primo cacciatore di pirati e liberatore della rotta di» vattelapesca.

Ecco, si disse, questa si che era un’idea: una volta rientrato in patria, avrebbe cercato il capitano Aramin. Non poteva offrirgli molto, ma di certo venire a sapere che uno tra i più famosi corsari nemici incrociava sulle rotte dell’entroterra imperiale sarebbe stato di suo interesse. La cosa più importante di tutte però, quella che poteva davvero fare la differenza, era che Oswald poteva fornirgli la direzione che avevano preso i banditi e l’esatta locazione in cui si stavano dirigendo: Ghenas. Non avrebbe certamente rifiutato, in fin dei conti dare la caccia ai corsari era ciò per cui era famoso! Sarebbe stato un valido alleato - e uno armato di cannoni, nientemeno. Certo, soppesò, era impossibile dire per quanto tempo sarebbero rimasti lì: un giorno? Un’ora? Quel pensiero gli
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